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Scienza e tecnologia nella riconversione 

La ricerca 
sprecata 

Come orientare l'attività verso la necessità dello svi
luppo e della trasformazione dell'apparato produttivo 

Qualche mese fa parteci
pavo, a Dublino, a una con
ferenza organizzata dalla ti
mone internazionale di fisi
ca pura e applicata su « La 
fisica nell ' industria ». Il pio. 
fessor Casimir, uno scienzia
to di statura internazionale 
e per molti anni anche di
re t tore dei Laboratori di ri
cerca della « Philips », in 
quell'occasione uno dei rela
tori principali, disse, fra l'al
t ro: « I comitati statali non 
dovrebbero mai forzare le 
università a svolgere le ri
cerche che. secondo il giu
dizio dei comitati stessi, do
vrebbero essere utili all'in
dustria ». La frase mi è tor
nata in mente ora, in occa
sione delle discussioni, più 
che mai attuali, sulla ricon
versione e riqualificazione 
dell 'apparato produttivo ita
liano. 

Riconversione e riqualifi
cazione devono consentire 
non solo di uscire dalla cri
si economica attuale e di evi
t a r e crisi ricorrenti e sempre 
più acute, ma anche di in
dirizzare a fini diversi da 
quelli del passato lo svilup
po del Paese, per contrasta
r e un'evoluzione distorta. 
controllata solo dall'esigenza 
del massimo profitto. Per 
realizzare insomma un siste
ma economico e sociale più 
efficiente sì, ma anche più 
giusto e più morale, come 
è stato detto al nostro ulti
mo Comitato Centrale. 

Tuttavia riconversione e ri
lancio devono tenere conto, 
oltre che di priorità sociali, 
della divisione internaziona-
Jc del lavoro: da un lato 
tecnologie avanzate e trai
nant i Celettronica e calcola
tori , energia nucleare, aero
spazio), monopolio degli Sta
t i Uniti e di pochissimi altri 
paesi, e dalle quali anche 
in futuro l'Italia sarà sostan
zialmente esclusa: dall 'altra 
tecnologie intermedie o ma
ture , per le quali dovremo 
sempre più confrontarci con 
I paesi emergenti , nei quali 
II costo del lavoro è basso. 

Finanziamenti 
e attrezzature 

In questo secondo campo 
la competitività della nostra 
Industria sarà in parte lega
ta al processo tecnologico, 
quindi allo sviluppo deda ri
cerca applicata. La fase at
tuale , in cui ci si batte per 
una programmazione coeren
te e per una riqualificazio
ne dell 'apparato produttivo, 
è particolarmente adatta per 
por re concretamente l'obiet
tivo di un rilancio della ri
cerca applicata. Ma il pro
blema è complesso: nella 
maggior parte dei casi, e 
non solo in Italia, si fa an
che buona ricerca, spesso 
« applicabile », ma raramen
t e si fa della ricerca i cui 
r isultati vengono « applica
t i » alla produzione. 

La difficoltà non sta solo 
nella carenza di finanziamen
t i o nell'insufficienza delle 
attrezzature — problemi che 
pu re esistono: qualche tem
po fa ho saputo che il Labo
ratorio del CNR nel qua!e 
lavoro avrà ridotti i suoi fi
nanziamenti per il 1977 di 
un terzo, di conseguenza i fi
nanziamenti reali per la ri
cerca saranno ridotti di due 
terzi! — ma soprattutto nella 
debolezza dei legami tra la-

Due giornate 
di studio 

sul pensiero 
e l'opera 
di Mario 
Alicata 

Du* giornata di studio 
sull'opara a il pensiero di 
Mario Alicata sono stata 
indetta dalla sezione cen
trale delle scuola di Par
tito del C.C. del PCI e 
dall'Istituto * Mario Alica
ta >. La giornate si terran
no nei giorni 18 a 19 di
cambre presso l'Istituto 
e P. Togliatti » di Roma 
(Frattocchie). 

Ecco il programma: 18 
dicembre, mattina: pre
sentazione del volume di 
Mario Alicata • Intellet
tuali e azione politica > a 
cura di Renzo Martinelli e 
Roberto Maini ; e La for
mazione intellettuale e po
litica di Mario Alicata » 
(relazione di Carlo Sali
nar i ) ; pomeriggio: < Mario 
Alicata a i problemi della 
cultura > (relazione di Al
do Tortoretla); • I l pen
siero politico di Mario Ali
cata » (relazione di Alfre
do Reichlin). 19 dicembre, 
ora 10: discorso conclusi
vo di Giorgio Amendola 
•ul tema: e Alicata. parti
to nuovo a Mezzogiorno». 

boratori di ricerca e mondo 
della produzione. 

Nei centri pubblici di ri
cerca esistono varie migliaia 
di ricercatori competenti, 
spesso disponibili, che svol
gono prevalentemente buone 
ricerche fondamentali — co
me è giusto — e buone ri
cerche tecnologiche, che non 
verranno mai applicate alla 
produzione, almeno in Ita
lia. E' dunque indispensabile 
una stret ta collaborazione 
tra laboratori di ricerca e 
industrie utilizzatrici, e ciò 
deve avvenire a tutti gli sta
di della ricerca e fin dall'ini
zio. 

Le medie 
industrie 

La situazione oggi si pre
senta approssimativamente 
cosi: da un lato alcune gran
di aziende svolgono ricerca 
applicata nei loro laboratori, 
sostenute in parte da finan
ziamenti statali (IMI, ecc.), 
mentre le piccole e medie 
industrie sono pressoché 
escluse da ogni ricerca; dal
l 'altro molti centri di ricer
ca pubblici elaborano e svi
luppano progetti di ricerca 
« finalizzata » o « applicata », 
in modo autonomo. La conse
guenza è che ben poche di 
queste ricerche hanno o a-
vranno una qualche inciden
za sulla produzione, e che re
sta inutilizzato (come ha det
to nella sua relazione il Pre
sidente del CNR) l'ampio ar
co dei servizi che la ricer
ca pubblica può offrire, dal
l'effettuazione di commesse, 
alla valutazione sociale di 
tecnologie, al riciclaggio del 
personale, alla diffusione di 
nuove conoscenze, all 'uso di 
apparecchiature di qualità. 

Questo tipo di difficoltà, 
credo, aveva in mente il pro
fessor Casimir, pur nella sua 
visione di intelligente tecno
crate della società capitali
sta, vissuto in un ambiente 
scientificamente molto svi
luppato. E ho l 'impressione e 
il t imore che negli ultimi 
anni, in Italia, molti riten
gano che sia sufficiente che 
gruppi di persone serie e 
oneste coordinino o finaliz
zino le ricerche per avere ef
fetti positivi sullo sviluppo 
economico del Paese. Sono 
invece le imprese produttive 
che possono valutare le in
novazioni tecnologiche e de
cre tarne l'applicazione alla 
produzione oppure l'abban
dono; sono le imprese che 
ne subiscono in primo luogo 
l'effetto e che perciò devono 
prevedere le conseguenze 
dell'innovazione e indirizza
re s trategicamente la pro
pria partecipazione a tale 
processo. 

Concretamente, fatti salvi: 
a) i diritti della ricerca fon
damentale; b) l 'opportunità 
di un maggior coordinamen
to e di una finalizzazione di 
certe ricerche (pur con qual
che irritazione quando ci si 
accorge che talvolta si co
prono con nuove etichette 
unificanti vecchie e friabili 
realtà del mondo della ricer
ca) ; e) l'esigenza di ricer
che finalizzate a obiettivi so
ciali. credo che ci si debba 
muovere tempestivamente 
secondo le linee seguenti : 

1) gli obbiettivi delle ri
cerche che r iguardano la 
produzione della grande in
dustria non possono che es
sere posti dall ' industria stes
sa. anche at t raverso confe
renze di produzione. II finan
ziamento dello Stato, per le 
r icerche che r ient rano nelle 
linee della programmazione 
nazionale e regionale e della 
riconversione produttiva, de
ve essere dato con la condi
zione che una par te delle 
ricerche, su indicazione del
l 'impresa industriale, venga 
condotta in centri pubblici 
(Università. CNF CNEX. 
INFX. Sanità, ecc.). 

2) Per quanto riguarda 
la piccola e media indu
stria — che. non dimenti
chiamolo. costituisce la fra
zione più consistente della 
area produttiva italiana — 
l'Ente Regione e gli Enti lo
cali possono svolgere un ruo
lo essenziale nel favorire i 
legami fra consorzi o blocchi 
integrati di produttori e isti
tuti di ricerca pubblici esi
stenti. La Regione Emilia-
Romagna. at traverso l'ER-
VET. si sta muovendo in 
questa direzione, con risul
tati interessanti. 

Senza forme selettive di 
incentivazione, mi sembra 
difficile orientare una par
te delle ricerche delle Uni
versità e dì altri centri pub
blici verso obiettivi reàl-

j mente applicativi, che ri
spondano alle necessità della 
produzione e contribuiscano 
alla competitività delle im
prese sui mercati esteri e 
alla riconversione dell'appa
rato produttivo e del tipo di 
sviluppo del Paese. 

Roberto Fieschi 

Pubblicato a Mosca il carteggio inedito di un protagonista della cultura del Novecento 

Mejerhold, regista tendenzioso 
Animatore del rinnovamento del teatro sovietico fu al centro dei dibattiti che dopo l'Ottobre investirono il mondo intellettuale nell'Unione 
Sovietica - La funzione dell'avanguardia e la polemica con Stanislavskij - Le lettere scambiate con Majakovskij, Olesa, Ehrenburg e 
Pasternak - « Un futurista con antenati » - Gli attacchi subiti negli ultimi anni e la tragica fine durante le repressioni staliniane 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, dicembre. 

Significativo avvenimento 
nella vita culturale .sovietica: 
nelle librerie è apparso il 
« carteggio » di Vsevolod Emi-
lievic Mejerhold, il grande in
novatore del teatro caduto 
vittima delle repressioni sta
liniane alla fine degli anni 
Trenta. 

L'opera — che abbraccia 11 
periodo che va dal 1896 fino 
al 1939 — è frutto di una 
vasta indagine svolta da due 
studiose — V. Korscinnova 
e M. Sitkovezkaja — che han
no avuto la possibilità di esa
minare l'eredità letteraria ed 
epistolare di Mejerhold in ar
chivi di Mosca, Leningrado e 
in molte raccolte private. Di 
qui l'eccezionale interc-^e per 
il materiale -— qua-ji tutto 
inedito — che viene ora pre
sentato fin totale le lettere 
sono 535) dall'editrice «Issku-
stvo» in un libro (Mejerhold: 
Pereptska) di oltre 400 pagi
ne (la t iratura è limitatissi
ma: solo diecimila copie), ric
co. tra l'altro, di ottantadue 
foto del regista, riproduzioni. 
disegni ed abbozzi per vari 
spettacoli, note e commenti. 

Solo alcune lettere erano 
state finora pubblicate nella 
monografia curata da Niko-
laj Volkov nel 1929 e, pai re
centemente, nei due volumi 
i< Opere di Mejerhold » editi 
nel 1968. Ora. con la nuova 
edizione, gli studi mejerhol-
diani sono destinati a com
piere un serio passo in avan
ti. Vengono infatti colmate 
tutta una serie di lacune; 
.si precisano ulteriormente te
mi di dibattito e di scontro. 
In pratica esce dal carteggio 
(tra ì corrispondenti che ri

corrono più frequentemente ci 
sono: Cechov. Stanislavskij. 
Olesa, Majakovskij. Blok. Zo-
scenko. Ehrenburg, Prokofiev. 
Barbusse) un Mejerhold ve
ramente inedito anche per chi 
negli ultimi anni ha opera
to con costanza ed impegno 
per riproporre la sua grande 
figura di intellettuale comu
nista. le sue idee, le sue ìi-
cerche nel campo dell'arte. 

Alcuni passi in tal senso 
erano stati compiuti all'inizio 
del '74 quando al museo « Ba-
kruscin » di Mosca fu ricor
dato — con una bella mostra 
antologica — il centenario 
della nascita del regista. Se
guirono conferenze, celebrazio
ni e pubblicazioni delle qua
li riferimmo sull'l/ni/à. Ora 
il lavoro per un ulteriore ap
profondimento degli studi è 
andato notevolmente avanti 
pur tenendo conto che da 
alcuni settori della cultura 
sovietica emergono ancora se
ri elementi di critica nei con
fronti dell'azione del grande 
regista. Ma — grazie anche 
a questa ultima pubblicazio
ne — la linea della ricerca 
e dell' approfondimento sta 
avendo il sopravvento sull'in
giustificato. lungo ed assur
do silenzio che ha avvolto la 
opera mejerholdiana. 

Importante, in tal senso, 
quanto scrive nella presenta
zione del «carteggio» il noto 
regista Jurij Zavadskij che fu. 
appunto, uno dei tanti allie
vi" di Mejerhold. « Ricordo — 
egli scrive — che veniva chia
mato mago, stregone, fattuc
chiere del teatro. No, non 

Vsevolod Mejerhold (al contro) nel corso di una prova; gli 

era uno stregone, era un ni'ic- ! 
stro. E la definizione maestro \ 
l'ha accompagnato per tut ta i 
la sua vita, perchè esprime- J 
va in modo più completo e j 
preciso le caratteristiche par- | 
ticolari della sua natura me- | 
ravigliosa e irripetibile, della j 
sua personalità difficile, con- 1 
traddittoria. unica ». 

Zavadskij ricorda poi le ca- ( 
pacità del « regista-dittatore »: j 
« Aveva un occhio e un orec
chio perfetti: vedeva e sentiva ( 
l'attore, coglieva subito al vo
lo il momento in cui prendeva 
la strada giusta. Ecco per
chè dalla sua scuola sono [ 
usciti attori divenuti famosi , 
in tutto il paese ». 

Zavadskij prosegue rilevan
do come molti continuino a 
sostenere che Mejerhold ave- ; 
va un «carat tere chiuso»: si I 
parla ancora di lui cerne di J 
un uomo che « agiva solo nel- | 
la sfera r is t re t t i del teatro j 
di sinistra ». che non era ca
pace di trovare « un lingua?- j 
gio comune con altri maestri, , 
con altre tendenze ». Il gran- ; 
de regista — precisa invece t 
Zavadskij portando avanti un j 
discorso avviato già negli anni i 
scorsi da altri due allievi di j 
Mejerhold e cioè Aleksandr j 
Gladkov e Erst Garin — era. i 
invece, aperto alle altre espe
rienze che venivano svolgen- . 
dosi nel campo teatrale: « Si | 
potrebbe parlare del suo amo- I 
re verso l'opera di Stanislav- i 
ski j : un amore che attra- : 

versò tutta !a sua vita, che 
non tradì mai e che, mol
te volte, palesò anche nei 
momenti della polemica con
tro i metodi e lo stile 
del teatro MChAT. Ecco. 
nella vita e nell'opera di Me
jerhold si riscontrano varie 
commistioni ciie, a prima vi
sta. paiono enigmatiche, pa
radossali. Ma lo studio della 
sua attività ci farà scoprire. 
a poco a poco. la .dialettica 
interna della sua azione svol
tasi in una pjecisa condizio
ne storica». 

«Era un uomo vero, un ar
tista moderno del suo tempo 
e proprio per questo riuscì 
a mettere in scena Lermon-
tov e Gogol, Griboijedov e 
Ostrovskij, Calderon e Moliè
re. e diventò regista coautore 
con Majakovskij. Olesa. Erd-
man. Nikolaj Ostrovskij...». 

L'invito che Zavadskij fa. 
concludendo la presentazione. 
è quindi quello di scoprire 
«a poco a poco» la dialetti
ca di Mejerhold e le particola
ri condizioni storiche del pe
riodo in cui operò. 

Le lettere del carteggio (del
le quali forniamo una rapida 
scelta) sono il filo condutto
re di questa ricerca. 

E' il 30 gennaio 1896. Il re
gista — che frequenta i cor
si del teatro di Penza e quel
li della «Filarmonica» di Mo
sca — scrive alla sua prima 
moglie. Olga Michailovna: «Lo 
spettacolo della Associazione 

dell'arte e letteratura mi ha 
fatto un gran piacerre. Stani
slavskij è un gande talento. 
Un Otello cesi non l'ho visto 
mai ed è difficile che lo ri
veda altre volte in Russia ». 

Nei gennaio 1899 (è già im
pegnato nel Teatro dell'Arte 
di Stanislavskij e Nemirovic-
Dancenko. dove interpreta dei 
drammi di Ostrovskij, Tol
stoj. Cechov, Goldoni e Sha
kespeare) scrive a Nemirovic-
Dancenko una lettera polemi
ca che preannuncia i primi 
colpi contro l'impostazione 
estetica di Stanislavskij: «E ' 
mai possibile che noi, attori. 
dobbiamo solo interpretare? 
Perchè, interpretando, voglia
mo anche pensare. Noi vo
gliamo sapere perché interpre
tiamo, che cosa interpretiamo. 
verso chi è indirizzato il no
stro insegnamento, la nostra 
critica...». 

Il «carattere» di Mejerhold 
comincia a poco a poco a ve
nir fuori dalle righe delle let
tere inviate ai personaggi più 
vari. 

Nel 1901 si trova a Pietro
burgo ed è presente all'attac
co della polizia ad una mani
festazione di studenti di fron
te alla cattedrale di Kasan. 
Scrive a Cechov il 18 aprile 
1901: «Esprimo apertamente 
il mio sdegno per i soprusi 
della polizia di cui sono sta
to testimone a Pietroburgo il 
4 marzo e non riesco a de
dicarmi in pace ad un lavoro , 

Zinaida Raikh 

creativo quando il sangue bol
le e tutto chiama alla lotta... 
Devo sapere se è meglio per
fezionare la propria persona
lità o scendere in campo a 
combattere per l'eguaglianza... 
Inoltre mi sembra impossi
bile diventare padroni quan
do la lotta sociale ci colloca 
nelle file degli sditavi. Sono 
avido di sapere. Ma quando 
mi guardo le mani così ma
gre. comincio ad odiare me 
stesso riconoscendomi fiacco 
e impotente come queste ma
ni che ncn hanno mai sapu
to stringersi a pugno con 
forza ». 

Seguono lettere dalle quali 
risulta evidente l'idea che !o 
assilla: quella cioè di fonda
re un suo teatro. Nel giugno 
del 1904 (ha già abbandona 
to il Teatro d'arte) scrive al
l'attore del MChAT Babamin 
che sarà in seguito suo di
retto collaboratore: «Le rive 
lerò un segreto: ho intenzio 
ne di trasferirmi a Mosca e 
questo sogno mi casta molto 
tempo proprio perchè comin
cio a realizzarlo. Ora il mio 
lavoro è nella prima fase: mi 
seno messo in contatto con 
qualcuno. La cosa più diffi
cile del sogno è la parte, ma
teriale. Per organizzare a Mo
sca un teatro — e io voglio 
fondare un Nuovo teatro — 
ci vogliono soldi, che è molto 
difficile trovare. Non ho dei 
mezzi personali. I miei soldi 
sono la mia energia, l'inizia-

La figura e l'opera dell'intransigente antifascista in un convegno a Bologna 

Giovanni Amendola oggi 
Il pensiero, l'attività giornalistica, la lotta politica che lo portarono ad essere il capo della secessione aventiniana contro 
il fascismo • L'eredità di una grande battaglia ideale e morale che ha contribuito alla creazione della democrazia italiana 

BOLOGNA, dicembre 
A cinquantanni dalla mor

te. avvenuta nell'esilio di Can
nes a seguito della azgres-
s:one fascista, la fieura di 
Giovanni Amendola è stata 
ricordata e studiata in un 
convegno organizzato dall'Isti
tuto per la stona del movi
mento liberale con i! patroci
nio delia Regione Emf..a-Ro-
magna svoltosi a Bologna 

Una sene nutrita di con
tributi di studio e di ricerche 
anche molto particolari han
no consentito la ricostruzio
ne del pensiero e dell'opera 
di Amendola nel suo evol
versi dalle posizioni filosofi
che giovanili all'impegno po
litico totale dezh ultimi an
ni. Sj è delineato il ri tratto 
di una personalità umana
mente e politicamente ricca. 
che sfuege a quella sona di 
limbo di eroe plutarchiano in 
cui. come da qualcuno è sta
to notato. la fizura di Amen
dola ha rischiato di essere 
rinchiusa: quasi che il giudi
zio su'.la integrità e severità 
del suo carattere e del suo 
impegno e il fatto che egli ab
bia sempre sostenuto che 
« non devono esserci due leg
gi. una morale e l'altra politi
ca. ma ci deve essere una so
la legze». ne esaur_ssero la 
portata e :1 significato. 

Da più parti * scomodo» è 
stato definito il personaggio 
di Amendola: scomodo da 
classificare in un preciso cam
po il suo pensiero e più in ge
nerale la sua posizione nel
l'ambito della cultura del '900. 
E a riprova di ciò non sono 
mancati nel convegno tenta
tivi anche discordanti di « at
trarlo» in un campo o nel
l'altro. C'è stato chi ha rifiu
tato il tradizionale giudizio 
di una ostilità del pensiero 
di Amendola nei confronti dì 
quello crociano, riconducen

do entrambi a « quel generale 
moto antipositivista che fu 
un ampio mov.mento della 
cultura italiana > di que2li 
anni (Raffaello Franchini». 
Alfredo Capone ha rilevato in
vece l'anomalia ade! pensiero 
amendoiiano rispetto alla li
ne* de! liberalismo tradiz.o-
nale e ha rimarcato un pro
gressivo e costante allontana
mento de! pens.ero di Amen
dola da Croce. 

Un momento di avvicina
mento e di fusione tra ì! pun
to d: vista filosofico e quello 
p u propriamente storico, è 
stato !a comune sottolineatu
ra dei t ra t to fortemente vo
lontaristico e moralistico del 
carattere come de. pensiero e 
detrazione di Amendola, da
d i uni affrontato co^ne ri
flesso della matrice ideale e 
dae".: alti-, come portato dal
la sua dura condanni de! tra
sformismo gio!itt:ano. 

Un profondo * b-sojmo di ri-
sore.mento •> della vita politi
ca i 'ai.ana. una ricenerazione 
de".!a forzi politica e dello Sta
to sono a'.'a base de'.la v\s.one 
di Giovanni Amendo'a. per
ché «in lui j : filosofo volon
tarista non cede il posso al
l'uomo d 'azone. ma semmai 
g!i fa da guida >» < Arturo Co
lombo). 

E il momento centrale del 
m m i r a r e d. un seniore più 
intenso impegno politico è 
stato segnato dall'inizio del
l'attività giornalistica e da' la 
lunga consuetudine di lavoro 
e di idee con Luiei Albert-.ni 
(come ha sottolineato Spado
lini) e prima ancora con il 
gruopo fiorentino della « Vo
ce»". con cui Amendola ebbe 
sempre rapporti difficili 
Manlio Di Lalla). 

Francesco Compagna in un 
intervento nel quale non so
no mancate forzature polemi
che, ha voluto rivalutare l'im

portanza de! pens.ero di | 
Amendola come meridional:- j 
sta. considerandolo un ontic:- j 
patore delle posizioni dei c»o- j 
vani che nel secondo dopo- i 
guerra «hanno cominciato a \ 
cercare risposte europee ai | 
problemi de'.la frattura fra ie | 
due Italie \ e facendone per- j 
fino una sorta di « fondato- j 
re» de'.la Cassa de; Mezzo
giorno. per aver cali sostenti- j 
to eh? aspettava allo Stato 
l'impegno di costruire ne! ! 
Mezzogiorno srl: impianti fon- • 
damenta".: necessari al vivere j 
civile •->. Ugualmente Compa-
sna ha r.cordato come m un | 
discorso tenuto ne! 1922 Amen
dola. nel condurre la sua < 
polemica contro » partiti di 
mvssa, abbia difeso il a valo
re sociale, politico e morale 
delle cosiddetto posizioni per 
sonali attraverso '.e quali si 
organizza la vita politica nel 
Mezzogiorno». E ai vecchi no
tabili de: partiti meridionali 
Amendola si rivolse infatti 
pressantemente per cercare di 
unificarli attorno alla sua pro-
pos\a pol.t.ca della Unione 
Democratica Nazionale m 
funzione antifascista, ma si 
tratta della proposta di una 
formazione pol.t-.ca. quindi 
un nuovo partito. Con la co
stituzione de'.la Unione Dem> 
cratica Nazionale si è dun-
aue ad un memento decis.vo. 
d: svolta e di maturazione. 
delle posizioni precedenti. 

Gli aspetti di novità giuri- j 
diro-istituzionali sono stati in 
particolare analizzati nell'in- I 
tervento d. Paolo Ungan che 
ha prooosto un parallelo tra 
il programma del"Unione e le 
linee fondamentali della Co
stituzione repubblicana. Sono 
state inoltre analizzate, con 
riferimento alle personalità 
emergenti, le posizioni e le 
differenziazioni della opposi
zione liberale democratica 

lombarda (Simona Colami) 
e di quella ligure (Giuseppe 
Marcenaro». 

A riportare il discorso su 
temi di inquadramento e di 
giudizio storico p:ù comples
sivo sono stati rivolti gli in
terventi dei compagno Paolo 
Spriano e di Leo Valiani. 
Spr-ano ha preso le mosse dal 
momento di avvio della lotta 
di Res stenza per ricordare 
cerne nelle pr.m.ssime mani
festazioni dopo il 2> luelio e 
la caduta del fascismo i cor
tei unitari s: svolgessero inal
berando i ritratti di Amen
dola. di Matteotti, di Gram
sci. di Gobetti. Essi erano co
me le band.ere unitarie del-
i'antifascsmo. martiri e in
sieme uom.ni di cultura, pro
tagonisti e antaeomsti nella 
lotta politica, ma anche 
espressione di filoni fonda
menta-i del pens.ero politico. 

Amendo'a. Gramsci. Gobet
ti. tre figure estremamente di
verse. che Spriano ha voluto 
mettere a confronto per r.ca
varne alcune riflessioni sulla 
sconfitta dell'opposizione anti
fascista. Fra Amendola e 
Gramsci Gobetti può costi
tuire una sorta di a tra.t 
d'union » perché il suo « ro
vello unitario ;> si esercitava 
T nella doppia direzione di 
Giovanni Amendola e di An
tonio Gramsci, da lui e sa la 
ti come simbolo della intran
sigenza. ma anche come e-
spressione di forze d, rinno
vamento sociale essenziale >. 

Alla base della formazione 
della Unione Democratica Na
zionale c'era da parte di 
Amendola il disegno di una 
organizzazione politica rap
presentativa dei ceti medi. 
solida base per quel rinnova
mento dello Stato liberale da 
lui inteso come «supremo mo
deratore delle forze sociah * 
(D'Auna) e per la coftituzio-

ne di una .< nuova democra 
zia >\ 

Ma intanto le esigenze della 
difesa dalla violenza fascista 
d.ventavano sempre p<u pres 
santi. S. arrivava al delitto 
Matteotti e ai grande gesto 
dell'Aventino. Amendola ap
pena pochi giorni dal discor-
.-o di Matteotti che fu causa 
dell'assassinio da parte dei 
fascisti, affermava: «Appar-
; ene alle responsabilità del 
rezime di aver praticato il de-
l.tto. di aver coltivato il delit
to >.. Si espr.meva in queste 
pirole e nell'abbandono de le 
aule parlamentari il rifiuto di 
ozni compromesso col fasci
smo e la convinzione che con
tro di esso era necessar.a una 
condanna di principio. Sarà 
a.iche questa condanna, se
condo Valiani. alla base dello 
sp.rito unitario della Resi
stenza. cosi come sarà la stes-
5i intransigenza con la qua
le Amendo'a pose allora la 
«questione morale» a rendere 
nvtcan.ca addirittura una 
rottura della continuità istitu
zionale risorg.mentale. Quin
di se l'Aventino fu una scelti 
tatticamente sbagl.ata. sem
pre secondo Valiani. l'intran
sigenza allora dimostrata fu 
però feconda di risultati 

La carica polemica dell'ulti
mo Amendola, la sua e n t e a 
sempre più aspra delle respon
sabilità della classe dir.gente 
e della sua mancanza di sen
so naz.onale nella gestione 
dello Stato. l'intransigenza nei 
confronti della instauraz.one 
a regime della violenza fasci
sta. e anche il suo estremo 
tentativo di avvicinamento a 
Turati mantengono il signi
ficato e !a validità di una in
dicazione politica per lo svi
luppo della democrazia. 

Maria Novella 

tiva, le mie cognizioni, l'arte». 
Seguono altre lettere sullo 

stesso tema. «Sogno — scrive 
alla moglie — un teatro scuola 
e molte altre cose che qui è 
impossibile realizzare». 

Nel giugno del 1907 invia 
a Stanislavskij un saggio cri
tico. «Vi troverà — precisa 
nella lettera — un atteggia
mento negativo verso quella 

ocuola d'arte scenica della qua
le lei è stato il fondatore in 
Russia. Ho sottolineato ap
positamente solo i lati neaa-
tivi (.. > potrei anche scrivere 
un libro per lai* vedere ì lati 
positivi i i ciò che lei ha 
lat to e enorme ed importan
te Ma oiamai e p a c a t o nel 
campo della stona, ni quan
to .o s\ ìluppo dell'arte russa 

| e molto veloce Lei, ora, sta 
' dinanzi ad un nuo\o ponte. 
j Ecco perche mi permetto di 

scrivere ».oii corallaio su ciò 
I che pjtiebbe darle un dispia-
! cere». 

Le polemiche incalzano. Nel 
I teatro drammatico di Vera 

Fiodorovna Komnii.--.sarge.ak.iiH 
a Pietroburgo—dove e impe
gnato come regista — Mejer
hold comincia ad incontra
re seri ostacoli dopo aver da
to vita ad una serie di inte
ressanti spettacoli ispirati al 
simbolismo. L'accordo tra il 
regista e la direttrice non 
regge. 

L'8 novembre del 1907 Vera 
Komm.ssargeskaia scrive: «Ca
ro Vsevolod Emihevic. negli 
ultimi giorni ho n i lettino mol
to .. Io e lei la pensiamo di
versamente sul teatio e ciò 
che lei cerca io non lo cerco. 
La strada che porta a! teatro 
dei burattini e la st iada che 
lei ha seguito per tutto que
sto tempo, fatta eccezione nel
le realizzazioni dove na unito 
ì principi del teatro vecchio 
al teatro delle marionette. . 
purtroppo l'ho compreso so
lo ora...». 

Poi, con la rivoluzione, è 
l'inizio di un nuovo, intenso, 
periodo di creazione e di at
tività artistica. Mejernold. col
labora con il commissariato 
del popolo per l'istruzicne di
retto da Lunaciarskij. Ed è 
a lui che si rivolge per infor
marlo sull'attività dei corsi bi
mestrali di teatro che svolge 
a Pietrogrado. «Caro compa
gno — scrive il 19 ottobre 
1918 — le mando le bozze dei 
nostri documenti sui corsi... 
lei m'ha dimenticato. E ne 
sono addolorato. Si può lavo
rare in allegria solo essendo 
in contatto continuo con il 
capo Saluti Mejerhold. P.S : 
Sono lieto di essere quasi 
iscritto al partito (ho la tes
sera di candidato), pur se lei 
ncn mi ha rilasciato la rac
comandazione promessa». 

Seguono altre lettere sul pe
riodo della formazione del 
teatro. Scrivono a Mejerhold 
scrittori e drammaturghi . Da 
Novorossijsk, Fiodor Gladkov 
propone l'opera Gli alberi ca
duti («Aiutatemi in questa 
faccenda») e Ehrenburg chie
de di incontrarlo per avere 
notizie e informazioni sull'at
tività di regista. 

I problemi, intanto, incal
zano. E' direttore della se
zione teatrale del commissa
riato del popolo per l'istru
zione. Poi diviene direttore 
del suo teatro, il T.M. (Tea
tro Mejerhold» e. nell'apri
le del 1923. si rivolge ad Olza 
Kamenova. presidente del co 
mitato che si è costituito per 
salvare il TIM dalla diff.cile 
situazione politico economica: 
«. .non possiamo contare sui 
mecenati in quanto il nostro 
repertorio e tutta la tendenza 
del nostro lavoro non trovano 
nessun appozzio da parte dei 
nepmen le cioè, gli speculato
ri privati che ai evano ritro
vato spazio negli anni della 
SEP: nuova politica ccono 
mica - ndc». una razza, per 
fortuna, che non è presente 
nel nostro teatro. Possiamo 

aspettarci un unico appozzo. 
quello del governo diretto dal 
partito: ma il parti to non 
ha il tempo suff.ciente per 
risolvere direttamente i prò 
blemi dell'arte teatrale. In 
queste condizioni il nostro tea
tro — che ha preso la linei 
della sinistra su! plano for
male — non trova un dovuto 
apoozsio dalle organizzazioni 
dello Stato, alle quali si r.-
v.olue con vane richieste, o r 
erie e divenuto f. centro de! 
la polemica nel campo del-
l'ideologia teatrale pura» 

II Ia\oro creativo continua 
Ad Ehrcnbjr? che 2h invia 
m visione una commed.a. il 
re?.sta rimanda indietro il 

copione. E' il marzo del 1924. 
«Lei — scrive Mejerhold — 
ha fatto una commedia che 
potrebbe essere presentata m 
qualsiasi paese... Nel mio tea
tro. che serve e servirà la 
causa della rivoluzione, ci vo
gliono invece commedie "ten-
nenziose" che abbiano un so 
lo SCOJKI: quello di servire 
la causa della rivoluzione». 

Numerosi intanto sono gli 
scambi di idee con Majakov
skij. mentre si va sviluppan
do la polemica sulle conce 
/.ioni teatrali. Viene accusato 
di esali ire il lormalismo nel
l'arte. Nel marzo del 1926 
scrive al poeta: «Caro ami
co. ieri mi hai detto che 
divento sempre p:u giova 
ne. Ebbene ti devo dire 
che pioprio a pai tue da ieri 
ho jKMso un'altra decina di 
anni . , infatti sto per mette
re in scena una tua nuova 
commedia». (11 regista aliu 
de qui al lavoro «Commedia 
eon omicidio» che non fu inni 
realizzata». 

Anche Pasternak scambia 
vane lettere con Mejerhold. Il 
26 marzo 1928 dopo aver afi 
sistito alla rappresentazione 
dcWlspettoie gencialc scrive: 
«E' tutto il giorno che mi 
sento come stordito e noci ne 
sco ad applicarmi. La cau 
sa sta nel senso di tristezza 
dovuto al fatto che la .«erata 
di ieri è passata... L'ispettore 
generale è una messa in sce 
na geniale... Sono andato a 
vedere il suo teatro e devo di 
re che. per la prima ed unica 
volta nella mia vita, mi sono 
trovato nel teatro, ho capito 
cosa significhi tutto ciò e mi 
sono persuaso della credibi 
htà di'questa arte... Sono sta 
to tre volte nel vostro teatro 
e non vi arrabbiate, né ride 
teci sopra: tre volte a teatro 
e molto moltissimo, per me: 
nel Cornuto (il poeta si nfe 
riscc qui al «Magnifico Cor 
nuto>! di Crummeìi/nck messo 
in scena da Mejerhold ndc» 
mi hanno colpito due co.se: i' 
vostro attegmamento verso i1 

virtuosismo e verso hi rapprc 
senta/ione materiale ..Vo: MC 
te un artista classico, dall ' 
risorse incalcolabili, siete un 
drammaturgo «ioli inferiore a! 
resista, siete uno storico stra 
ordinario che — ed è questo i! 
punto uiù importante — è vi 
vo e manifesta una tendenza 
irreversibile Siete uno s tor ie 
che non può non amare In 
patria e il suo passato per 
che quotidianamente, aman 
do la propria opera, ama an 
che una parte del suo futu 
ro vivente. Ed io accetto solo 
un simile futurismo, cioè un 
futurismo che ha degli an 
tenati.. ». 

Le polemiche continuali'1 

«Majakovskij—scrive ad Ole 
sa il 6 agosto del 1930 — F< 
ne è andato. . Erdman è de 
presso: Selvinskii tornerà, n i . 
chi sa quando .». E Olest 
rispondendo- «L°i dice civ 
Erdman è depresso ed i" 
invece, sono depresso più «1 
lui». 

Il 7 gennaio del 1938 il <sui> 
teatro, su ordine del Coni 
tato per le arti , viene chiu 
so E' la conseguenza di unn 
lotta che dura da tempo e chf 

è fatta di attacchi e dure cri 
tichc contro le sue idee, le su' 
concezioni, le sue innovazion' 
teatrali, la sua persona. Il IP. 
gennaio scrive a Stanislavskli 
— al quale nel frattempo s 
è ravvicinato — una lettera 
di auguri per il suo com 
pleanno- <-E' grande la min 
gratitudine per tutto quello 
che lei mi ha insegnato in 
questo duro lavoro che è l'ar 
te della rema.. Se avrò !n 
forza uer superare tutte Ir 
difficoltà sopraggiunte in s* 
guito ai\\ avvenimenti de?'.. 
ultimi mesi, io verrò da vo: 
e voi lodere te nei me: oc 
eh: la 2io:a per avervi tro 
vato in salute, in forza eri 
allezro. pronto per il lavo 
ro. per il bene della nostr-' 

grande pitria» 
L'ultimi lettera contenuta 

nel libro e de! 26 gennai ' 
1939. E' indirizzata allo scrit 
tore V.k'or Sklovsk.j: accolta 
Viktor Ronsovic. i miei m 
'Z'.IOTI a'izur: ne! giorno In 
cu: festegz.a i quind.ci anni d 
attività nel cinema Stia be 
ne. Qaesto e molto n e c c i a 
rio a chi possiede l'arte &;1 
l'umor.smo. Sarebbe bello In 
col trarci una volta per lavo 
rare interne o nell 'cpen t 
n^l dramma o ne', cinema 
Una stratta d. mino Mejrr 
ho.d -. 

Carlo Benedetti 
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